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    PREFAZIONE
  


 

   

   

   

   

   

   

   

   

     

  
  Ero troppo piccolo perché l'evento lasciasse in me ricordi nitidi; un anno e  mezzo o poco più.

  
  Dai racconti dei miei so che quella sera eravamo dai nonni materni in campagna: non in una borghese residenza estiva, ma in un umile casa di coltivatori diretti in pensione.

  
  Non c'era il bagno, nemmeno fuori. I bisogni fisiologici si facevano nel canale di scolo della stalla ormai orfana di animali.

  
  Però c'era la televisione. Davanti ad essa, in una notte del luglio 1969, le bocche spalancate della mia famiglia al completo guardavano Armstrong (Neil) lasciare per sempre l'impronta del proprio piede sulla polvere della luna.

  
  Mio nonno scuoteva la testa: "Non è vero…". Il vecchio contadino saggio, dotato di intuito e intelligenza non comuni, non poteva credere a tale enormità, e non ci avrebbe creduto fino alla morte sopravvenuta cinque anni dopo; per lui era troppo, quegli ometti con le tute bianche che zomperellavano leggeri non potevano essere arrivati fin lassù, non potevano camminare su un pianeta, un satellite, un meteorite o un sasso che non fosse la cara vecchia terra. E invece tutto il mondo era unito davanti ai teleschermi a guardare quel portento della tecnica e della volontà umana, quel sogno che si realizzava dopo anni di guerra più o meno fredda tra i due blocchi, combattuta anche sul fronte propagandistico della conquista dello spazio.

  
  Chiunque fosse arrivato primo, quella notte là sopra non c'erano gli americani ma c'era l'umanità intera.

  
  Forse è per questo che l'ambientazione turistico-spaziale di Orbital Hotel mi ha messo di buon umore: quanto sarebbe bello stare in un gigantesco albergo orbitante e guardare dall'alto le piccole miserie umane, l'odio, le intolleranze, i ciechi fanatismi.

  
  Tutto così piccolo, tutto così relativo, solo un piccolo pianeta azzurro e tutt'intorno la volta celeste e lo spazio infinito: in sottofondo una canzone e insieme ad Armstrong (Louis) poter cantare ancora… 

   

  
  "And I think to my myself, what a wonderful world…".

   

   

  
  
    
      

    
  



  
    MAX PEZZALI
  

   

   

  
  P.S.- Anche a me è capitato di dire "Non è vero…" guardando due torri colme di persone franare al suolo.

  
  E come nel 1969, là dentro non c'erano americani.

  
  C'era l'umanità intera.

   

    

  
  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    ORBITAL HOTEL
  
  
    
  

   

  CAPITOLO  PRIMO
  Tsuna, il Consigliere Personale del Quarto Presidente, seduto alla consolle stava confermando in video i piani di volo dal grande studio presidenziale quando il giovane Yuky fece il suo ingresso nella stanza con la solita camminata svogliata. 
  Quella che tutti giudicavano poco adatta al  figlio dell’Amministratore Unico della terra e di tutti i  pianeti conosciuti.
  Yuky scivolò silenziosamente tra le enormi scrivanie di marmo rosa, stracariche di mappe stellari e altri documenti, fermandosi  a pochi metri da suo padre. 
  Proprio alle sue spalle: Quasi volesse tentare di sorprenderlo.
  L'uomo se ne stava in piedi  silenzioso con lo sguardo fisso verso il cielo dinanzi alla vetrata panoramica che illuminava tutto il grande salone.
  L’uniforme bianca, di foggia semplice e senza fregi, che indossava per l’occasione e la lunga chioma dello stesso colore gli conferivano un aspetto pacifico e rassicurante. 
  Dozzine di puntini luminosi multicolori sfrecciavano velocissimi nel firmamento in tutte le direzioni facendolo assomigliare ad un gigantesco videogame .
  -Ho visto molte cose straordinarie durante la mia lunga vita…Ma questo resta ancora uno degli spettacoli più belli cui io abbia mai assistito.-disse improvvisamente l’uomo  quasi avesse avvertito telepaticamente la presenza del figlio.
  -La volta celeste….Non saresti tentato di stare ad osservarla per ore intere anche tu figlio mio?-
  -Beh..Non esattamente-rispose Yuky con sarcasmo-Vuoi sapere cosa mi ricorda il cielo, ogni volta che lo guardo?
  …..Un anguria…Una succosa…enorme…dolce…mezza anguria.-
  -Mi domando spesso-disse il padre indispettito-se faccio bene ad ostinarmi a farti proseguire gli studi…O se non facessi meglio ad inviarti a fare il minatore su Urano. Sono sicuro che nella seconda ipotesi il tuo senso dell'umorismo si ridimensionerebbe in poche ore.
  -E' il tuo consigliere Tsuna a fornirti queste belle intuizioni?-
  -Tsuna è saggio..Tu un'po’ meno…Ma ora basta polemiche..Perché non parti con me invece….E' la prima vacanza che mi concedo da anni…e mi renderesti felice figliolo.-
  -Sono dispiaciuto padre ma preferisco andare a sciare  con la  principessa Fabiola e  ..e poi sai che con te e i tuoi burocrati mi annoierei a morte.-
  -Beh! Quindi rinunci ad una vacanza su Kankoh-Maru...il pianeta dei divertimenti?-disse il Quarto Presidente rivolgendosi figlio con aria grave-..E’ una decisione assai stupida!-
  -Padre, perdonami ma ho deciso così: e poi partiamo domani.-
  -Fareste meglio ad interessarvi dei vostri studi invece di occuparvi solamente delle ragazze e di scorazzare in lungo e in largo per il cielo della città...voi e il vostro degno amico Toogi.-Tuonò all'improvviso un'altra voce dal fondo dello stanzone.
  A parlare era stato Tsuna, ormai da anni consigliere personale del Quarto presidente.
  Yuky non rispose nemmeno ma si limitò a fulminarlo  con un occhiata ed ad abbandonare la grande sala.
  Quei due non si erano mai piaciuti.
  Sempre bardato, estate ed inverno, nella lunga palandrana nera con il collo di pelliccia, che gli copriva anche la punta dei piedi, Tsuna era una di quelle persone che  mettono sempre un’pò a disagio quando ti si rivolgono .
  Inoltre, il volto così scarno da farlo assomigliare ad un teschio ed il cranio pelato, liscio e lucente come una sfera di cristallo, non contribuivano senza ombra di dubbio a migliorarne l’aspetto. Anzi!
  Tsuna non lo sentivi mai arrivare. Ad un certo punto ti giravi e te lo trovavi lì che ti fissava muto.
  Questa sua particolarità, negli anni aveva creato intorno alla sua figura un alone di mistero che lui alimentava passivamente non smentendo ne confermando, aumentando così di molto il suo potere e il suo carisma.
  Nonostante l’aspetto pareva fosse un buon consigliere, al Quarto presidente piaceva, e ciò bastava.
  Tutti lo temevano: era il numero due della Space Colony Enterprise, che equivaleva a dire essere il numero due al mondo.
  Già. Perchè la S.C.E. non era una azienda qualsiasi. 
  La S.C.E. governava il mondo.
   

  Nel 2279 un gruppo di industriali tedeschi e giapponesi fondò la “Space Colony Enterprise” il cui obbiettivo primario era quello di condurre programmi di robotica, esplorazione e colonizzazione spaziale. Il tutto con capitali rigorosamente privati.
  Esordì inaugurando i primi voli di linea verso la Luna e con missioni di supporto ad altre aziende che commerciavano in materiali speciali quali ad esempio: rocce basaltiche da Marte e materie prime per la produzione di isolanti termosonori.
  A quell’epoca la tecnologia  evolveva velocissimamente ed in pochi decenni la Space Colony Enterprise divenne leader incontrastata del mercato della progettazione, costruzione e lancio di stazioni orbitali permanenti multiuso.
  Capitalizzando cifre incalcolabili diventò una vera e propria minaccia per i governi di tutto il globo che tentarono con ogni mezzo, ma invano di contrastarla.
  Dopo soli 160 anni dalla sua creazione, la società aveva raggiunto il suo obbiettivo primario e cioè la creazione di un nuovo ordine mondiale.
  Sostituendo, in modo lento ma inesorabile i governi della terra con dei consigli di amministrazione superefficenti che facevano capo ad un solo uomo, si era venuto a creare uno stato modello, tecnoburocratico, dove i bisogni di tutti venivano assolti dalla S.C.E.
  La ricerca di nuove forme di vita, oltre quella terrestre, che fù la vera ossessione dell’uomo all’inizio del terzo millennio, non aveva sortito nessun esito, ma la colonizzazione dell’universo, resasi necessaria dal crescente bisogno di spazio dovuto alla sovrapopolazione, aveva fatto in modo che centinaia di enormi stazioni orbitanti, delle vere e proprie città, fossero inviate nelle zone più avanzate della galassia.
  Kankoh-Maru-meglio conosciuta come Hotel Orbital- era una di queste.
   

  In orbita geostazionaria sulla terra, era una via di mezzo tra un villaggio vacanze e un parco divertimenti, meta ambita ed esclusiva di chiunque volesse- potendoselo permettere- concedersi una vacanza da sogno.
  Poteva ospitare circa 5000 persone ed al suo interno conteneva tutto ciò che può servire a svagare: dai campi da calcio e tennis, alle piscine a gravità Z. Dai ristoranti alle discoteche. Dalle passeggiate, anche loro a gravità Z. E naturalmente alberghi, stadi, ippodromi e casinò. E giardini botanici pensili  pieni zeppi di vegetali, alberi e specie che sulla terra non esistevano più da secoli.
   Fino ai locali notturni, astropianobar pieni di donnine simpatiche e le grandi sale panoramiche da cui attraverso le enormi vetrate circolari si poteva passare ore a mirare il paesaggio del cosmo, galleggiando comodi nell’aria in totale assenza di peso.
  Nel 2439, la SCE, per mano del suo capo indiscusso, il Quarto Presidente, governava la terra e tutto l’universo conosciuto.
  La sopravvivenza media dell’uomo era aumentata del cinquanta per cento e i conflitti sociali erano un vago ricordo di epoche oscure. Tutto funzionava come un orologio svizzero ma nessuno ricordava più cosa fosse stata la Svizzera.
  Le prime stazioni orbitanti non erano invero un gran che comode. si trattava sopratutto di laboratori-magazzino e alloggiamenti per operai e tecnici che si occupavano della conduzione delle miniere planetarie.
  Le stanze in cui alloggiavano non erano vere e proprie stanze ma bensì scomodi cilindri modulari prefabbricati connessi tra di loro da corridoi flessibili: era un’pò come vivere su di una barca in tempesta.
  Con il passare degli anni invece vennero create città orbitanti piene di ogni confort e stazioni dedicate esclusivamente allo sport e al tempo libero, proprio come Hotel Orbital.
   

  Quel giorno Yuky iniziò a convincersi del fatto che ci dovesse essere una congiura ai suoi danni: prima i rimproveri di Tsuna ed ora quella capricciosa della principessa Fabiola che non si faceva trovare.
  La cercò ovunque: nella palestra tridimensionale, al centro abbronzatura via cavo e in tutti quei posti dove và una ragazzina frivola a farsi bella, ma nulla da fare. Pareva essersi disintegrata chissà dove.
  Solo a tarda sera, dopo essersi appostato dinanzi a casa di lei, riuscì a parlarle.
  -Finalmente Fabiola...è tutto il giorno che ti cerco..si può sapere dove sei stata?-
  La pelle ambrata e i lunghi capelli corvini tradivano le origini indoeuropee della giovane principessa: bellissima nel suo sari azzurro finemente lavorato con dei fili dorati.
  Degnò Yuky di un’occhiata distratta.
  -Ho fatto solo un’pò di compere..non è mica necessario che ti arrabbi sai!-
  -Manca un giorno alla nostra partenza e tu non ti fai trovare!?!-rispose Yuky stizzito.
  -Già. A proposito, volevo dirti che non posso partire con te....non mi ricordavo più di aver promesso a mia cugina che avrei trascorso con lei le vacanze.....-
  Yuky divenne furibondo-..E me lo dici il giorno prima?-
  -Te lo dico ora perchè me ne sono ricordata solo ora.- rispose lei noncurante del volto di Yuky divenuto paonazzo per la rabbia.
  -E questo? Ti costava fatica tenerlo acceso?-continuò il giovane indicando il videotelefono da polso della principessa-E’ tutto il giorno che tento di mettermi in contatto con te!-
  -Beh ..si vede che si è spento per errore...e adesso ti lascio: Ne riparleremo quando sarai meno nervoso..hai una faccia !?!-
  Detto ciò scomparve senza aggiungere nulla dietro il grande portone scorrevole dell’ingresso della sua villa.
  Avrebbe voluto torcergli il collo Yuky a quella gallina capricciosa.
  No. Non era vero: Yuky si adirava sempre per i capricci di Fabiola ma le voleva così bene da perdonargli sempre tutto e lei lo sapeva perfettamente e per tale motivo si permetteva di tanto in tanto di fargli perdere le staffe. In ogni caso anche se a volte non sembrava, anche Fabiola teneva molto a Yuky.
  Si erano conosciuti piccolissimi a quei noiosi ricevimenti ufficiali che di tanto in tanto la Space Colony Enterprise organizzava nei giardini di “Deccan Queen” la meravigliosa villa, residenza estiva del Quarto Presidente. Yuky in quel posto trascorreva le vacanze estive sempre da solo ma nelle occasioni ufficiali la grande villa si riempiva di personalità che arrivavano da tutto il globo e tra le altre arrivava sempre il Reggente di India e Siam di cui Fabiola era figlia.
  Quante bellissime giornate avevano trascorso rincorrendosi attraverso i labirinti floreali del grande parco.
  L’affetto che li legava aveva dunque origini lontane.
  Ma il vero amico di Yuky era Toogi, figlio di un amministratore del Quarto Presidente: insieme, fin da ragazzini ne avevano combinate di tutti i colori diventando la vera spina nel fianco di Tsuna che tentava sempre di tenerli alla larga da lui e dal Presidente.
  Ora che era stato piantato in asso da Fabiola urgeva una soluzione immediata al problema vacanze estive: non gli aggradava proprio l’idea di trascorrerle giocando a Pacinko con la servitù nel palazzo presidenziale.
   

  Comodamente allungati sopra due cuscini massaggiatori nella grande sala giochi, Yuky e Toogi riflettevano alacremente sul da farsi e per aiutarsi sorseggiavano, in religioso silenzio,   dei centrifugati di frutta verdura.
  -Ti ha fatto fesso un’altra volta la principessa indiana!-disse Toogi sorridendo e rompendo il lungo silenzio dei due.
  -Non me ne parlare..la strozzerei quella gallina!-
  -Dici sempre così..ma poi quando ritorna e sgrana i suoi occhioni sei subito pronto a diventare nuovamente un agnellino-
  -Toogi! Lascia perdere...è meglio che pensiamo a dove andare in vacanze!
  -Esatto!-rispose Toogi scattando in piedi-Potremmo andare....a sciare ai Campi Gravitazionali. Sai che sballo! Svolacchiare tutto il giorno sui turboski..e poi...e poi è pieno di ragazze la sera.-
  -Toogi, ci siamo stati mille volte..allora tanto varrebbe affittare un minisommergibile e andare ai laghi Chinathlon.-
  -Baaah! Lì è una noia mortale...perchè invece non ce ne andiamo sù Kankoh-Maru, con la scusa che c’è tuo padre godremmo di ogni agevolazione e lassù c’è ogni tipo di divertimento e migliaia di localini spinti.-
  -Dimentichi un paio di cose Toogi: primo, che trovare una navetta che ci porti e una stanza da qualche parte sarà quasi impossibile...Sarà tutto esaurito su Hotel Orbital. E secondo,  per la maggior parte dei localini di cui parli ci vogliono diciotto anni per entrare e quindi......niente da fare. Ammettiamolo che siamo  due quindicenni sfigati senza una meta per l’estate.-
  Toogi, che aveva ascoltato l’amico senza dir nulla, continuò a guardarlo ostentando un sorrisino a metà tra il divertito e il furbesco.
  -Non è del tutto esatto Yuky-disse Toogi estraendo dalla tasca due tesserine plastificate-con queste siamo due diciottenni in vacanza.-
  Yuky si alzò di scatto non credendo ai propri occhi-Ma sono documenti falsi! Come te li sei procurati!?!-
  -Beh-rispose Toogi presuntuoso-Basta avere degli amici al Ministero dell’Identificazione ed è cosa fatta.......e per quanto riguarda i biglietti per Kankoh-Maru credo di poterti far sapere qualche cosa in serata. Ti assicuro che tra meno di dodici ore saremo comodamente seduti di fronte ad un gruppo di stupende ballerine sgambettanti o a nuotare in una piscina a gravità zero.-
  Detto questo, Toogi uscì salutando,  lasciando Yuky a riflettere sulle sue vicende amorose.
   

  CAPITOLO SECONDO
  In questa stagione i cancelli d’imbarco alle rampe di lancio sono sempre affollati e i due amici, arrivati all’aeroporto dovettero faticare non poco per avvicinarvicisi zigzgando tra la folla di vacanzieri in partenza per ogni parte della galassia.
  Esibirono i biglietti accompagandoli con i loro tesserini di identificazione fasulli, così, tanto per collaudarli e quando furono sull’ascensore telescopico che, dal terminale li portava sù dritti nella pancia della navetta provarono una certa emozione e un buco nello stomaco, come prima di un compito in classe importante.
  -Il Comandante Bosco e la American Dynamics Airways vi danno il benvenuto a bordo della navetta spaziale Cosmos Mariner..Il lancio previsto avverrà tra pochi minuti...Destinazione la stazione orbitante Kankoh-Maru..le condizioni dello spazio sono buone ma sono previste tempeste solari..Buon viaggio.-
  Dopo le comunicazioni di servizio l’altoparlante iniziò a trasmettere della musichetta insulsa.
  Subito dopo il lancio le assistenti di volo servirono bevande.
  Toogie che aveva preso il posto vicino all’oblò stette quasi tutto il tempo a scrutare lo spazio come incantato dai meteoriti che di tanto in tanto sfrecciavano in senso contrario di fianco al Cosmos Mariner.
  Bisognava stare molto attenti per poterli scorgere perchè solo per un attimo ed improvvisamente, uscivano dall’oscurità siderale per rituffarsicisi dentro quasi subito.
  -Non sono così vicini come sembrano-disse Yuky che gli stava seduto di fianco-anche perchè se così fosse saremmo già stati sbriciolati almeno una dozzina di volte.-
  -Non vedo l’ora di arrivare...Mi voglio proprio divertire, dicono che Hotel Orbital sia un posto veramente incantevole..Inoltre siamo stati fortunati..questa è l’ultima navetta...per un mese almeno non ne partiranno più. E’  tutto esaurito lassù!-rispose Toogi tenendo sempre il naso incollato all’oblò.
  Per le tre ore succesive il silenzio fù rotto solamente dai saltuari comunicati del comandante che avvertiva dell’ingresso della navetta in una perturbazione magnetica e che stavano procedendo ad una velocità Mach 10.
  Il rumore ovattato dei retrorazzi che proveniva dall’esterno conciliava il sonno e Yuky, stanco si addormentò profondamente e la maggior parte dei seicento passeggeri a bordo fece lo stesso.
  Yuky fù svegliato dal cicalino dell’altoparlante che era la premessa di nuove comunicazioni in arrivo dalla cabina di pilotaggio.
  -..quel puntino luminoso che intravedete alla vostra destra guardando fuori dagli oblò è Kankoh-Maru........Ma i più la chiamano Hotel Orbital....Tra circa venti minuti dovremmo entrare nella loro sfera d’attrazione ed essere attirati dai controllori tecnici verso la porta centrale...-
  I due amici si  affacciarono più che poterono verso l’oblò per vedere l’attracco che era pur sempre una cosa emozionante nonostante entrambi fossero stati nello spazio già altre volte.
  -Dio mio...E’ più grande di quanto immaginassi-Esclamò Toogi.
  Man mano che il Cosmos Mariner proseguiva nella manovra di avvicinamento, Hotel Orbital, approssimandosi appariva in tutta la sua grandiosa maestosità.
  Come un enorme globo, come un grattacielo circolare, Kankoh-Maru stava lì, appesa nel vuoto.
  Come una smisurata gemma rotonda, tutta sfaccettata da finestre illuminate: un infinito luna park di leghe leggere e materiali plastici.
  Nonostante una stazione orbitante fosse cosa ormai usuale, faceva sempre un certo effetto e poi Hotel Orbital era una cosa speciale in quanto il suo nome era diventato sinonimo di relax, vacanza, divertimento, nuove amicizie e, ma sì diciamolo, pure anche di divertimenti un’pò proibiti, perchè  le case da gioco e i localini che facevano spettacolini spinti, lassù non mancavano di certo.
  Mentre nella toilette dell’astronave Yuky si dava una rinfrescata al viso in attesa  dell’attracco, la sua attenzione venne attirata da un suono simile ad un sibilo o ad un respiro soffocato provenire alle sue spalle.
  Tese l’orecchio. Più nulla. -Sarà la stanchezza- pensò continuando nelle sue faccende.
  Ma un attimo dopo il sibilo si ripropose un pochino più chiaro.
  Alle sue spalle c’era solo il grande armadio portascafandri, quello per le emergenze.
  Un’pò allarmato vi si avvicinò tendendo meglio l’orecchio ma non sentì ancora nulla. Subito dopo ancora un rumore provenne dall’interno dell’armadio. Yuky ebbe un sobbalzo e preso dal panico uscì di corsa dal bagno precipitandosi al suo posto. Era paonazzo e con il fiato corto.
  -Yuky, amico mio, hai tutto l’aspetto di uno che ha appena assistito a qualche cosa di spaventoso-lo apostrofò Toogi sghignazzando forte.
  -Deve essere la stanchezza...pensa che ho avuto la netta sensazione che ci fosse qualcuno...o qualcosa nel bagno...-
  -Certo certo!-continuò Toogi non accennando a smettere di ridere-Ogni astronave di linea è popolata di strani mostri......Ah ah ah ah! Ora ho la certezza che una vacanza non possa fare altro che farti bene...sei proprio stanco....io l’ho sempre detto che a scuola ti impegni troppo.-
  Ma Yuky che non aveva proprio voglia di scherzare continuò ad assillare l’amico ripetendogli che a lui pareva sicuramente di aver inteso qualche cosa di strano la dentro finchè Toogi , allo scopo di tranquillizzarlo e anche per smettere di sentire quelle cose che gli sembravano assai stupide, decise di fare un sopraluogo di persona nel bagno.
  Approfittando dell’occasione per fare la pipì stette alcuni secondi in ascolto con l’orecchio teso verso il grande armadio metallico della toilette ma non udì nulla.
  Ad un tratto ebbe un idea: aprì la porta e la richiuse subito facendola sbattere.
  Ben attento a non fare il minimo rumore restò di nuovo in attesa.
  -Se c’è qualcuno-pensò-crederà che sono uscito e magari farà qualche passo falso.-
  Non sentendo nemmeno stavolta nessun rumore si sentì improvvisamente uno stupido per aver dato retta alle fantasie del suo amico.  Sogghignando tra sè e sè decise di tornare alla sua poltrona quando qualcosa lo fece sobbalzare.
  Gli era parso di sentire qualche cosa, forse un bisbiglio provenire dal fondo dell’armadio-
  -Se non la pianti di tossire puoi stare ben certo che ci scopriranno prima di arrivare su Kankoh-Maru..-mormorò una voce ovattata.
  A Toogi non parve vero ciò che le sue orecchie avevano appena udito. Evidentemente c’era davvero qualcuno all’interno del vano portascafandri.
  Toogi riteneva di essere un ragazzino coraggioso, però una cosa simile non gli era mai capitata. Che fare?
  Stette un poco a riflettere, in silenzio, e la stessa voce fioca riprese a parlare dall’interno dell’armadio con il suo misterioso interlocutore-Anche io sono sono scomodo quanto te non è necessario continuare ad agitarsi...-
  Il battibecco di cui era testimone, invece di farlo spaventare maggiormente, apparve ai suoi occhi piuttosto comico e lentamente una strana euforia mista a curiosità prese il posto della paura nel cuore del ragazzino.
  Toogi era un gran burlone e a scuola era famosissimo per gli scherzi-talvolta un’pò crudeli a dire il vero-che architettava, con la complicità di Yuky, ai danni di professori e compagni.
  A volte era anche andato vicino all’espulsione dalla scuola e a salvarlo dall’ira dei professori esasperati-una volta- era dovuto persino intervenire il Consigliere Tsuna ad appianare le cose.
  Questa era stata naturalmente un idea di Yuky, che quella volta non vide modo migliore-anche se non prorio corretto-per togliere dai guai il suo migliore amico.
  Nel silenzio della toilette a Toogi venne un idea che giudicò ottima.
  Portando le due mani alla bocca a mò di imbuto, con voce baritonale disse con tono deciso:-Ehi! La dentro! E’ la Vigilanza Astroportuale che parla! Sappiamo che siete lì...Uscite senza fare mosse false e non vi succederà nulla! Avete trenta secondi di tempo e dopo di che  inonderemo il locale di gas paralizzante!-
  Detto ciò Toogi stette alcuni secondi in emozionata attesa. Dall’armadio non usciva più il benchè minimo suono ma dopo alcuni interminabili istanti lo sportello dell’armadio si schiuse lentamente con un cigolio sinistro rompendo il silenzio che si era fatto pesante.
  Toogi istintivamente fece un passo indietro, quasi a proteggersi da eventuali pericoli.
  Da uno dei due scafandri appesi come salami all’interno dell’armadio-in uso di solito al personale addetto alla manutenzione-uscì una vocina flebile e dal tono preoccupato.
  -Non fateci del male! Usciamo!- Il braccio di uno degli scafandri iniziò a muoversi lentamente e con un movimento misurato e tremante alzò la visiera di vetro a specchio della tuta.
  Agli occhi di Toogi, sempre più divertito apparve il volto sudato e pallido di un ometto sulla quarantina, gli occhi arrossati e il respiro affannato.
  -Ma tu non sei della Vigilanza!-disse l’ometto con tono a metà tra il sorpreso e lo stizzito.
  -No-rispose Toogi ridendo-vi ho ingannato..e voi chi sareste?-
  -Ti prego..non avvertire gli agenti..non ti faremo nulla  siamo solo due clandestini. Sai, siamo senza soldi e questo purtroppo è l’unico modo per raggiungere un nostro amico che ci aspetta su Kankoh-Maru e.......-
  -Siamo... chi!?!-lo interruppe Toogi.
  Improvvisamente anche il braccio dell’altro scafandro prese a muoversi e dopo un istante si alzò anche la sua visiera.-Salve ragazzino!-disse l’altro clandestino che contrariamente al suo amico aveva uno sguardo intelligente e risoluto-Il mio nome è Tex Mex..so che questa è una circostanza anomala per far conoscenza comunque lieto di incontrarti...Come ti stava accennando il mio compagno di viaggio..il caro Gronebaum, ti saremmo altrettanto grati se ci consentissi di arrivare a destinazione senza rivelare la nostra presenza a bordo....anche
  perchè-disse sospirando-sono cose così seccanti!-
  -Ok ok!..non dirò nulla-disse Toogi-ma come farete a scendere?-
  -Non è un problema-rispose il primo clandestino-noi si aspetta che si svuoti tutta la navicella e poi sgusciamo fuori come due topi...A proposito, secondo i miei calcoli tra circa un ora dovrebbe cominciare la manovra di avvicinamento alla stazione..-
  -Il tuo misuratore è indietro, la manovra è già iniziata da alcuni minuti...figurati che già si vede Orbital dagli oblò!-
  -Com’è possibile-disse l’uomo rivolgendosi a Tex Mex-non è la prima volta che vengo quì..e non ci ha mai messo così poco tempo.-
  -Bah.. non saprei-gli rispose invece Toogi.-Anzi sarà meglio che torni al mio posto...che ne dite?-
  -Ok!-disse Tex Mex- Ci vedremo magari sù Orbital..arrivederci!-
  Dopo aver chiuso bene la porta dell’armadio Toogi tornò dal suo amico che lo accolse con sollievo.
  Yuky ascoltò il racconto dell’accaduto e lamentò il fatto che le aerolinee spaziali non fossero più un modo sicuro di viaggiare.
  La manovra di avvicinamento alla base orbitante continuava senza intoppi e veniva seguita con attenzione  da Toogi e Yuky attraverso gli oblò.
  I due ragazzi erano completamente rapiti dalle immagini che si presentavano dinanzi ai loro occhi: in un silenzio irreale rotto solo dal ronzio sordo degli impianti di aerazione della navicella, si poteva scorgere ad una distanza che ormai andava assottigliandosi di minuto in minuto, un enorme globo disseminato di puntini luminosi da cui ad intermittenza partivano raggi luminosi che dopo pochi istanti si perdevano nel blu scuro dello spazio circostante.
  -Quei raggi devono essere navicelle in partenza-osservò Toogi.
  -..E tutti quei puntini saranno finestre illuminate-disse Yuky senza scostare lo sguardo dall’oblò.
  Dopo pochi minuti il Cosmos Mariner si era avvicinato a Kankoh-Maru in modo tale che il cielo non si poteva più scorgere, i puntini luminosi che costellavano la struttura erano diventati, avvicinandosi, delle enormi vetrate panoramiche attraverso le quali si poteva vedere la vita scorrere all’interno della base. Migliaia di persone come formiche brulicanti si potevano scorgere indaffarate nelle occupazioni più diverse: decine di scale mobili affollatissime trasbordavano gente da un piano all’altro della struttura.
  La voce del comandante Bosco avvertì che avrebbero circumnavigato tutta la base alla ricerca di una porta d’attracco che potesse accogliere il Cosmos Mariner.
  La navicella prese a girare intorno alla stazione avvicinandosi in modo tale che i due amici ebbero l’impressione che sarebbe bastato allungare le mani per poterla toccare: videro le grandi sale panoramiche e le piscine a gravità zero dove centinaia di bagnanti fluttuavano  felici disegnando nel vuoto le evoluzioni più pittoresche.
  -Non vedo l’ora di buttarmi anche io in piscina-disse Yuky con gli occhi luccicanti.
  -Beh-non dimentichiamoci le sale da ballo-aggiunse Toogi-si dice che ve ne siano di enormi.-
  Ad un tratto la loro attenzione fù attratta da una enorme apertura proprio sotto la pancia della base orbitale: come una moderna arca di Noè, il ventre di Kankoh-Maru attendeva accogliente l’ingresso del Cosmos Mariner. In realtà quello non era altro che uno dei circa duecento punti di attracco di cui era dotata la base.
  I due amici consideravano comunque la cosa come un fatto molto emozionante e vissero quegli istanti senza profferire parola alcuna e trattenendo il respiro quasi avessero avuto timore di rovinare la magia del momento.
  Ormai la prua della navetta spaziale puntava decisamente verso l’apertura che non lasciava filtrare alcuna luce a differenza di tutti gli altri ambienti così ben illuminati che i due avevano potuto scorgere durante la manovra di avvicinamento.
  In pochi secondi il Cosmos Mariner, inghiottito dall’oscurità, iniziò la manovra consueta di attracco iniziando a volteggiare lentamente dentro la enorme pancia di Hotel Orbital.
  Avvolti da quell’oscurità ovattata, i due ragazzini smisero persino di parlare e nell’attesa spasmodica di uno spiraglio di luce stettero silenziosi ad ascoltare il loro respiro, affannato dall’emozione.
   

   

  CAPITOLO TERZO
  Dopo alcuni interminabili istanti, durante i quali la navetta continuò ad addentrarsi in Orbital sempre più profondamente, lo  sguardo estasiato dei due ragazzi si spalancò all’interno di un immenso hangar dalle pareti bianche lucenti dove altre decine di aeromobili provenienti da ogni parte dell’universo stavano completando le manovre di attracco.
  Dalle pareti spuntavano decine di corridoi telescopici pressurizzati che sarebbero dovuti andare a collegarsi con le navette per consentire ai passeggeri di accedere alle zone dotate di atmosfera respirabile.
  Quando venne il turno del loro sbarco i due trotterellarono velocemente attraverso il corridoio telescopico e dopo pochi minuti, trascorsi comodamente posizionati su di un nastro trasportatore a cuscinetti d’aria, si ritrovarono catapultati in una hall enorme brulicante di persone di tutte le razze che si avviavano velocemente in ogni direzione.
  Tutto intorno le insegne luminose delle centinaia di negozi proiettavano le loro luci multicolori dando la sensazione di trovarsi al centro di una grande festa.
  Intorno agli snack bar e ai chioschi di cibo cinese, centinaia di persone consumavano in piedi i cibi più disparati. Appesi alle pareti, enormi schermi a plasma trasmettevano i più svariati programmi, pubblicità, film e notiziari in tutte le lingue.
  Il soffitto della hall non aveva  nulla da invidiare per altezza alle dimensioni del salone: sul lato destro decine di scale mobili ed elevatori esterni trasparenti che conducevano ai soppalchi superiori che sicuramente erano la continuazione delle miriadi di negozi del piano terra.
  Toogi, che non aveva smesso per un momento di tenere puntato il naso all’insù, era senza parole, estasiato non faceva altro che ripetere-Fantastico. Assolutamente fantastico!-
  Yuky, che dei due era senz’altro quello con più senno, si  guardava anche lui in giro, ma alla ricerca di informazioni che gli consentissero di trovare una sistemazione al più presto: si sentiva stanco e tutto quello che voleva era una bella doccia, una bibita gelata e un letto per fare un pisolino.
  Sul lato destro della hall, quindi, Yuky vide la lunghissima fila di ascensori interni che portavano ai vari piani e reparti della base. Sopra la fila di ascensori campeggiava un imponente schermo a cristalli liquidi contenente tutte le indicazioni necessarie agli spostamenti all’interno di Hotel Orbital.
  -Toogi! Se la smetti di curiosare un momento vediamo di fare il punto della situazione..Ti prego! Più tardi avrai tutto il tempo di guardarti in giro..-
  Per nulla soddisfatto dell’osservazione ricevuta Toogi con gran malavoglia prese a seguire Yuky che si 
  dirigeva verso uno degli ascensori-Ecco-continuò Yuky-prima di tutto andiamo a farci vedere da mio padre...e se quel bisbetico di Tsuna non è di umore troppo cattivo potremmo tentare di farci ospitare dove alloggiano loro.-
  In occasione di questo viaggio, Tsuna aveva provveduto a far requisire Villa Phet-phet-sam , una splendida costruzione, edificata tutta in marmo bianco striato di sottili venature rosa.
  All’uscita dell’ascensore l’ennesima sorpresa: gli architetti della Space Colony Enterprise avevano riprodotto fedelmente l’ambiente terrestre. Strade e alberi illuminati da un sistema che riproduceva in modo abbastanza fedele la luce solare.
  Sull’elitaxi che li portava aVilla Phet-phet-sam i due non poterono fare a meno di ripensare ai  clandestini in cui si erano imbattuti durante il viaggio.-Chissà se sono riusciti a scendere o se li hanno arrestati-si domandò Yuky.
  -A parer mio ci sono riusciti-rispose Toogi- Quel Tex Mex aveva tutta l’aria di essere  uno che sà qual’è il fatto suo..........l’altro invece..Gronebaum..mi pare si chiamasse..non aveva l ’aspetto molto sveglio.-
  Al loro arrivo a Villa Phet-phet-sam, i due furono ricevuti da Tsuna che non riuscì a nascondere la sorpresa nel vederli-Non eravate attesi ragazzi..e poi nessuno mi ha segnalato il vostro arrivo e ciò è molto strano-
  Naturalmente a nessuno dei due parve necessario spiegare a Tsuna che la ragione del fatto che nessuna autorità avesse segnalato il loro arrivo era da ricondurre all’uso dei documenti falsi procurati dal furbo Toogi.
  Attraversando il grande giardino di magnolie che conduceva allo studio del padre di Yuky, Toogi ironizzò sullo straordinario spiegamento di guardie armate cui si poteva assistere all’interno della villa.
  -Mi scusi Tsuna ma state per caso aspettando un invasione di popolazioni sconosciute o è scappato un animale feroce da qualche zoo?-
  Tsuna che a quella domanda  non riuscì a nascondere il suo disappunto si  limitò a continuare a fare cenno di seguirlo senza profferire parola.
  -Non pare esattamente felice di vederci...eh? Che ne pensi?- disse Toogi con tono sommesso avvicinandosi all’orecchio del suo amico.
  Yuky rispose allargando le braccia e con uno sguardo sorpreso che era più eloquente di mille parole.
  Al loro ingresso nel grande studio circolare le sorprese continuarono: la stanza era quasi completamente occupata da altre guardie presidenziali in completo assetto di guerra e il loro sguardo teso non contribuiva proprio a rendere il clima vacanziero del luogo. Il padre di Yuky, accomodato ad una grande scrivania su cui campeggiavano quintali di scartoffie, non degnò i due nuovi arrivati di uno sguardo finchè Tsuna non richiamò la sua attenzione; solo allora lanciò un sorriso distratto al figlio.
  Yuky e Toogi si guardarono in volto un’pò sorpresi non sapendo cosa aggiungere.
  -Beh..Avevate detto che non sareste venuti o sbaglio?-disse il Quarto Presidente.
  -Pensavo ti avrebbe fatto piacere padre...ma..non mi pare tu abbia l’aspetto rilassato di uno in vacanze: è successo qualche cosa?-
  -No no..è tutto a posto. Ma ora ti devo lasciare....Però potreste venire quì a cena. Allora a stasera.-
  Appena il padre di Yuky ebbe finito di parlare, alcune guardie armate si affiancarono a i due ragazzi invitandoli con lo sguardo, tutt’altro che rassicurante, ad uscire dalla stanza: il tutto sotto lo sguardo silenzioso e attento di Tsuna.
  Sulla navetta che li portava all’albergo che Tsuna aveva appena provveduto a prenotare per loro, i due non poterono fare a meno di sottolineare alcune  stranezze che avevano colpito entrambi.
  -Per cominciare tuo padre non ci ha quasi degnato di uno sguardo e in secondo luogo con tutta quella popò di villa a disposizione, a noi devono mandarci in un albergo...Cosa c’è?!? Per caso diamo fastidio a quella faccia da becchino di Tsuna?!? E tutte quelle guardie armate? Cavolo..avevo quasi paura a fare un movimento brusco per paura che mi sparassero in faccia. E tu non gli hai nemmeno detto nulla..In fin dei conti sei il figlio del Quarto Presidente!-
  -Credo tu abbia ragione Toogi...ma ci deve essere qualche cosa che non funziona..Mio padre così non l’avevo mai visto...Mi aveva pregato tanto di raggiungerlo ed ora...Hai visto anche tu...-
   

  Yuky, seduto su una poltrona della stanza dell’albergo loro assegnato, non aveva uno sguardo propriamente sereno e Toogi, uscendo dalla doccia non mancò di farglielo notare-Ehi..ma che faccia allegra! Ho l’impressione tu abbia voglia di fare una chiamata satellitare alla tua Fabiola. Non vedi l’ora eh?-
  -Lascia perdere-rispose Yuky-non sono dell’umore...e poi sono anche preoccupato per papà.-
  -Non ci pensare..anzi adesso mi preparo e poi andiamo al bar dell’ albergo a mangiare qualche cosa.-
  Attendendo che Toogi fosse pronto, vinto un’pò dalla stanchezza del viaggio, Yuky, dopo sver scostato un lembo della coperta si accomodò a letto ancora vestito.
  Gli bastò chiudere gli occhi per assopirsi ma avrebbe fatto meglio a non farlo. Infatti dopo alcuni istanti, un enorme creatura simile ad un varano o ad una iguana, animali entrambi estinti da secoli sulla terra, fece capolino dalla finestra e dopo un attimo di esitazione iniziò ad insinuarsi nella stanza.
  Il suo corpo massiccio e coperto di scaglie dall’aspetto metallico era ben sorretto da due zampe posteriori molto muscolose mentre le anteriori sottili ma dotate di artigli acuminati tastavano il pavimento della stanza come alla ricerca di qualche cosa in cui conficcarsi.
  Ad un tratto la bestiaccia si rizzò sulle gambe posteriori e i suoi occhietti giallo fluorescente e sospettosi scrutarono per un istante Yuky che continuava ad essere assopito.
  Un attimo dopo, ritornata alla posizione originaria, iniziò a strisciare silenziosamente verso i piedi del letto annusando con attenzione ogni cosa che si trovava sul suo cammino.
  Dopo essere salita lentamente sopra il grande letto prese a fissare il giovane ignaro come se stesse studiandolo: di tanto in tanto spalancando le fauci e mostrando una dentatura temibile si guardava intorno quasi volesse accertarsi di non essere vista da altri.
  Questo lo scenario cui Toogi si trovò dinanzi uscendo dal bagno con ancora indosso l’accappatoio bianco.
  La bestia, per nulla intimorita dal nuovo arrivato, dopo avergli lanciato uno sguardo minaccioso emise un sibilo stridente e assordante che fece svegliare Yuky con un sobbalzo.
  Mentre Yuky tentava, in preda al terrore, di arretrare strisciando all’indietro verso il bordo del letto, Toogi, apparentemente calmo, provava, con grande sangue freddo ad attirare l’attenzione della creatura su di lui riuscendoci.
  Con un balzo, rivelando una agilità insospettabile, la bestia era scesa dal letto e, rizzatasi di nuovo minacciosa sulle zampe posteriori si avvicinava decisa e sibilante a Toogi che nel frattempo indietreggiava a piccoli passi.
  Avanzando, la creatura cercava di colpire il ragazzo con gli artigli delle sue zampe anteriori, simili a coltelli affilati.
  Ci riuscì al terzo tentativo, di striscio, aprendo un largo strappo nell’accappatoio di Toogi, proprio all’altezza del cuore. 
  Quando la creatura fù a poco più di un metro da lui, il giovane, afferrata dalla sacca di pelle appoggiata al muro una mazza da golf, lasciò andare un colpo che fendendo l’aria andò a centrare con devastante precisione le narici dell’animale o di qualsiasi cosa si trattasse.
  La bestia grugnì forte ed un fiotto di qualcosa di caldo e denso simile a sangue ma dal colore indefinibile, andò ad imbrattare con uno schizzo violento parte del pavimento e dell’accappatoio del ragazzo.
  Sotto lo sguardo impietrito dell’amico, Toogi approfittando dell’attimo di smarrimento dello strano visitatore, continuò a colpirlo con fendenti sempre più precisi ed efficaci....Uno...due...tre...quattro...cinque...sei volte. E ad ogni colpo, il pavimento, le pareti della stanza e il suo accappatoio si imbrattavano sempre di più.
  Sorpresa da quella reazione inaspettata e dalla sua violenza, la bestiaccia, dopo aver barcollato un poco, anch’ella ricoperta della stessa sostanza di cui la stanza era inondata, si afflosciò emettendo un ultimo e sinistro sibilo. Poi, il silenzio si impossessò della scena.
  La stanza dell’albergo, fino a poco prima così linda e accogliente, aveva ora l’aspetto di un mattatoio a fine giornata. 
  Yuky, che non si era ancora completamente riavuto non faceva altro che ripetere, sotto choc-Non può essere..non può essere! -
  Toogi, avvicinandosi con molta circospezione, toccava con la punta della  mazza da golf  la bestia immobile per accertarsi che fosse veramente diventata inoffensiva.
  La cosa, improvvisamente ebbe un sussulto e il giovane senza perdere tempo gli assestò sul cranio già mezzo fracassato un altra razione di mazzate, continuando, con un vigore insospettabile per un giovane della sua età, fino a che non la vide immobile del tutto.
  Poi si rivolse a Yuky-Ehi smetti di tremare..è tutto finito-e guardando gli indumenti  aggiunse-Ecco come rovinare irrimediabilmente una mazza da golf nuova ed un accappatoio.....Ma dimmi una cosa Yuky...quel coso lì....-indicando ciò che rimaneva della creatura-..ce l’aveva con te per caso?-
  Ci volle una mezz’ora buona perchè Yuky si riavesse dall’accaduto e potesse rispondere all’ironico amico.
  Immobile sotto il getto scrosciante della doccia Toogi rifletteva sull’accaduto mentre rimuoveva a fatica dal suo corpo quella sostanza collosa e dall’odore ripugnante di cui si era imbrattato abbattendo la creatura.
  La vacanza-pensò-iniziava in un modo del tutto originale.
  Fù percorso da un brivido gelido quando pensò a cosa sarebbe potuto succedere se non fosse uscito dal bagno in tempo per agire in modo così provvidenziale.
   

   

   

  CAPITOLO QUARTO
  Il bar dell’albergo, era una cosa da lasciarti a bocca aperta: Probabilmente l’ultimo grido in fatto di modernità.
  Le ordinazioni non venivano portate da camerieri, come accadeva fino a pochi anni prima ma da piccoli automi-precisi e solerti- montati su cingoli di gomma.
  I motori elettrici che alimentavano i piccoli robot emettevano un inpercettibile ronzio che, moltiplicato per il numero dei servitori cingolati che circolavano nel bar, creava un rumore di sottofondo involontariamente rilassante.
  Appoggiati alle ringhiere del soppalco che cingeva il locale per tutto il perimetro, decine di curiosi allungavano il collo verso il basso, indicando un  un piccolo palcoscenico dal sipario chiuso, nella speranza di veder uscire di li, qualcosa da un momento all’altro.
  Appoggiati al bancone del bar, cullati da una musica sintetica molto rilassante, i due stavano tentando di riprendersi dallo choc mordicchiando dei dolci e sorseggiando dei succhi vegetali serviti in enormi coppe di metallo ornate da fiori finti.
  .
  La direzione dell’albergo, scusatasi per l’inconveniente, tentava ora di farsi perdonare offrendo ai due ragazzini ogni sorta di leccornia.
  -Spiacevole incidente..Lo hanno chiamato-disse Toogi a fatica, la bocca piena di croccante alle mandorle-Mi sembra che tentino di minimizzare l’accaduto…Se non ci fossi stato io a spiaccicarla ben bene quella bestiaccia…Non sono certo che saresti stato qui a parlare con me.-
  -Vero, ma non pensiamoci più..-disse Yuky quasi a voler esorcizzare l’accaduto.
   Mentre le luci colorate del locale si riflettevano sui loro volti creando effetti pittoreschi, un riflettore più potente si stampò fisso sul piccolo palcoscenico illuminadolo chiaramente.
  -Cosa pensi che esca di lì?-chiese Yuky.
  -Mmmm…Non lo so..ma spero che da dietro quel sipario escano una mezza dozzina di ballerine sgambettanti con addosso dei minuscoli bikini.-
  Invece, con grosso rammarico di Toogi, da dietro il pesante drappo di velluto verde sgattaiolò fuori un ometto dall’aspetto di una carota, capelli arruffati e rossicci, con indosso una giacca che non si poteva guardare tanto era abbagliante così ricoperta di strass e lustrini.
  Yucky e Toogi lo ascoltarono narrare le solite barzellette intermezzate da rulli di tamburi preventivamente registrati.
  Nessuno osava applaudire…Finchè, quasi avesse capito che era arrivata l’ora di levarsi di torno…Prese ad introdurre con tono enfatico il numero successivo.
  -Innanzi tutto, benvenuti su Orbital.-esordì il comico dalla faccia di carota-Ciò che state per vedere è degno di un pubblico esigente come voi…Un pubblico che non si può prendere in giro…Quindi, niente cloni di personaggi famosi o animali estinti…Quella è  robaccia che vi potete sorbire in altri villaggi di terz’ordine che popolano la galassia…Ma questa è Orbital dove tutto è di prima classe…-
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